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L’articolo propone l’analisi di una increspatura della storia della comunicazione 
televisiva italiana che riguarda una specifica tipologia di contenuti e di linguaggi 
grafici prodotti per il mezzo televisivo: le campagne sociali che hanno utilizzato 
artefatti videografici per affrontare argomenti delicati come l’abuso di sostanze e 
la prevenzione delle malattie.
L’articolo ripercorre le esperienze più rappresentative che negli ultimi ses-
sant’anni hanno utilizzato la televisione come veicolo per la diffusione di questa 
tipologia di prodotti comunicativi, per poi concentrarsi sul racconto dell’ulti-
ma campagna crossmediale sui rischi legati alle dipendenze da sostanze stu-
pefacenti Fermati. Pensaci un minuto, realizzata da Rai, in collaborazione con 
il Dipartimento per le Politiche Antidroga della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. Attraverso scelte estetiche radicali e un uso sperimentale di linguaggi 
di comunicazione la campagna conferma la rilevanza e l’efficacia comunicativa di 
cui ancora oggi il medium televisivo si fa portatore. 

The article analyses a ripple in the history of Italian television communication 
that concerns a specific type of content and graphic languages produced for the 
television medium: social campaigns that have used video-graphics artefacts to 
address sensitive topics such as drug abuse and health disease prevention.
After providing an overview of the most representative campaigns that in the 
last sixty years have used television as a medium for the spread of animated 
communication products, the article will focus on the latest cross-media cam-
paign on the risks associated with drug addiction Fermati. Pensaci un minuto, 
produced by Rai, in collaboration with the Department for Anti-Drug Policies of 
the Presidency of the Council of Ministers. Through impactful aesthetic choices 
and an experimental use of communication languages, the campaign confirms 
the relevance and communicative effectiveness that the television medium still 
holds today.

Videografica televisiva di 
sensibilizzazione sociale. 
Dagli esordi alla campagna di comuni-
cazione Rai Fermati: Pensaci un minuto.
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1. Televisione e comunicazione sociale: l’impatto della grafica  
in movimento
Negli ultimi due decenni, l’evoluzione degli studi sulla televisione ha posto 
sempre più attenzione sugli aspetti estetici, tecnologici e produttivi degli ele-
menti di soglia che sfruttano le possibilità espressive e comunicative della 
videografica1 per collegare il contenitore mediale al ricevente (Mari, 2016). 
L’analisi di ident, show openers, music video, spot pubblicitari e video di sen-
sibilizzazione ha legittimato e dato una nuova dignità disciplinare al progetto 
grafico di contenuti dinamici che eleggono la televisione — e il web negli ulti-
mi anni — a mezzo primario per raggiungere vasti segmenti della popolazio-
ne (Di Marino, 2016; Krasner, 2013; Pajè & Branzaglia, 2009; Simonelli, 1994; 
Vinti, 2012; Woolman, 2004). Questi contenuti rappresentano un fertile terre-
no di analisi dell’evoluzione della comunicazione televisiva poiché “da sempre 
campo di interessanti sperimentazioni sulle possibilità espressive e comuni-
cative dell’immagine in movimento” (Mari, 2016, p. 68) e quindi occasione di 
ibridazione di modelli tipici di ambiti diversi, dalla comunicazione istituziona-
le di pubblico interesse all’intrattenimento. 
Oggetto di analisi di questo articolo sono gli artefatti videografici di sensi-
bilizzazione trasmessi sul piccolo schermo dagli anni Sessanta e che ancora 
oggi continuano a svolgere un ruolo cruciale nella mediazione tra i messag-
gi veicolati e il pubblico, creando un ponte simbolico che contribuisce allo 
sviluppo di una coscienza collettiva e una consapevolezza diffusa su temi di 
rilevanza sociale (Honess Roe, 2013). Queste produzioni, progettate in colla-
borazione con enti pubblici e istituzionali, si inseriscono dunque nel panora-
ma mediatico contemporaneo come potenti strumenti educativi di denuncia, 
sensibilizzazione e prevenzione, nonché come terreno di sperimentazione 
delle possibilità linguistiche, dei trend estetici e delle evoluzioni tecnologiche 
della videografica.
In una prima parte di questo contributo si passano in rassegna gli artefat-
ti più noti che negli ultimi sessant’anni hanno utilizzato la televisione come 
veicolo per la diffusione di messaggi di sensibilizzazione sociale utilizzando 
l’animazione per affrontare argomenti delicati come l’abuso di sostanze, la so-
stenibilità ambientale, la guerra e la prevenzione delle malattie. Questo “sca-
vo” permette di ricostruire storicamente l’evoluzione della videografica come 
strumento di comunicazione sociale rispetto al cambiamento delle tecnologie, 
delle abitudini di consumo dei contenuti audiovisivi, dei target e degli stili vi-
sivi, soprattutto dopo l’avvento del digitale. Le informazioni raccolte, tuttavia, 
sono in alcuni casi incomplete per diverse ragioni: (i) alcuni video non sono 
pervenuti o lo sono solo parzialmente a causa della frequente censura delle 
istituzioni sulla diffusione di tematiche o linguaggi giudicati inappropriati;2 
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(ii) gli artefatti videografici televisivi sono per loro natura il risultato della 
collaborazione di diverse professionalità il cui contributo è spesso non dichia-
rato o indistinguibile (Mari 2016, p. 68). Solo nei casi di artefatti ad opera di 
registi, animatori e case di produzione note, infatti, è possibile ricostruire un 
quadro di contesto più preciso. 
La seconda parte del contributo è invece dedicata al racconto dell’ultima 
campagna di comunicazione crossmediale sui rischi legati alle dipendenze da 
sostanze stupefacenti realizzata da Rai. Questa esperienza viene analizzata 
come occasione di sperimentazioni estetiche, tecnologiche e mediali che, uti-
lizzando la televisione come mezzo privilegiato, ne confermano l’adattabilità a 
nuovi linguaggi e l’efficacia comunicativa.

2. Dagli anni Sessanta a oggi: l’evoluzione delle campagne sociali 
La storia dell’evoluzione degli stili, dei linguaggi e delle tecnologie di pro-
duzione degli artefatti videografici della televisione italiana segue le orme, 
almeno nei suoi primi anni, della storia dell’azienda con cui si identifica la 
produzione televisiva del nostro paese per 20 anni, la RAI. Verso la fine de-
gli anni Cinquanta, la RAI decide di consentire la trasmissione di pubblicità 
in televisione, dando così origine a un’ondata di attività creative che cambia 
radicalmente il panorama dei media in Italia. Questa iniziativa non solo por-
ta a un significativo mutamento nel modo di comunicare e rapportarsi con 
il pubblico, ma apre anche la strada a nuove forme di espressione artistica. 
In particolare, il 3 febbraio 1957, dopo poco più di quattro anni dalla prima 
trasmissione televisiva della RAI, viene lanciato il programma pubblicitario 
Carosello, che rappresenta una svolta importante nella storia della televisione 
italiana e soprattutto un nuovo spazio di opportunità per grafici, animatori e 
designer che hanno, per la prima volta in Italia, la possibilità di dare una nuo-
va dignità allo strumento animato (Bettetini, 1985). L’accademico e storico del 
cinema italiano Giannalberto Bendazzi nel suo volume Animazione, una storia 
globale sostiene, infatti, che l’animazione moderna nasce proprio con il pro-
gramma televisivo Carosello (Bendazzi 2017, p. 383). Il modello spettacolare 
di questo contenitore televisivo deriva da fumetti, film d’animazione, avan-
spettacolo, teatro “leggero” e commedia dell’arte, ed è rafforzato dalla cultu-
ra delle celebrità che cresce attorno al nuovo mezzo, composta da personaggi 
dal vivo, pupazzi e cartoni animati. Ai tempi in cui la televisione non basa il 
proprio marketing sulla segmentazione del pubblico, Carosello plasma i gusti 
dei bambini, li integra temporaneamente nell’unità domestica di ascolto tele-
visivo — la famiglia — e li incorpora gradualmente in una dimensione moder-
na di consumo materiale con la dolcezza persistente della fiaba e del sogno 
(Falabrino, 1996; Aroldi, 2019).
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Gli spot trasmessi all’interno di Carosello sono spesso caratterizzati da nar-
razioni curiose e personaggi memorabili, creando un legame emotivo tra il 
prodotto e il pubblico. L’utilizzo dell’animazione per promuovere un prodotto 
è dunque strumentale ad attirare l’attenzione dei bambini, i quali si rivelano 
presto un target affezionato e aperto a innovazioni estetiche e linguistiche 
(Aroldi, 2000). Carosello consente agli animatori di sperimentare nuove tec-
niche e stili visivi e rappresenta un importante punto di partenza per l’affer-
marsi della grafica in movimento, oltre che nella pubblicità, anche nel campo 
della comunicazione a carattere sociale. 
In questo contesto iniziano ad affermarsi alcune figure di spicco della sce-
na videografica che operano nel mondo della televisione e del cinema con 
artefatti molto sperimentali diventando degli importanti riferimenti a livello 
internazionale. Nella prima metà degli anni Sessanta Bruno Bozzetto è noto 
per il suo stile visivo distintivo caratterizzato da linee semplici e colori vivaci. 
Bozzetto produce moltissimi cortometraggi in cui si serve della videografica 
non solo come forma di intrattenimento in grado di far divertire il pubblico, 
ma anche come veicolo di comunicazione per una critica sociale e politica in 
grado di trattare temi complessi quali il consumismo, il progresso tecnologico 
e le sue conseguenze e tutte quelle questioni sociali legate alla società mo-
derna (Bendazzi & De Berti, 2003).
Dal punto di vista grafico, Bozzetto si distingue subito per il suo stile origi-
nale e altamente efficace: i suoi disegni, pur essendo abilmente stilizzati, mo-
strano una grande freschezza espressiva, risultando così spensierati, senza 
che lo spettatore percepisca alcuna affettazione o dettaglio superfluo. Il suo 
stile si dimostra molto efficace per trattare tematiche di carattere sociale e 
già dai suoi primi lavori questa volontà emerge molto chiaramente: in Alfa 
Omega (1961) e in Una vita in scatola (1967), Bozzetto affronta le tematiche 
del progresso e dello scorrere del tempo muovendo una critica contro l’indu-
strializzazione e auspicando un ritorno agli equilibri della natura. Lo stile si 
evolve molto nell’arco di tempo che separa l’uscita sul piccolo schermo dei 
due artefatti: nel primo caso Bozzetto imposta una grafica semplice e asciut-
ta, solo alcuni elementi sono colorati mentre il personaggio principale, che 
resta per tutta la durata del film al centro della scena, è disegnato con una 
semplice outline nera, richiamando i primi esperimenti di disegni animati de-
gli inizi del Novecento. Il cortometraggio Una vita in scatola, invece, è intera-
mente a colori, i personaggi compiono molti più movimenti e lo scenario urba-
no è rappresentato da diversi punti di vista (Fig. 1). Parallelamente a Bozzetto 
lavorano altri progettisti della videografica televisiva, che come lui avevano 
avuto l’opportunità di studiare all’estero e che riportano in Italia le influenze 
d’oltreoceano. Tra questi, Cioni Carpi, che nel cortometraggio Un giorno un 



166"IS/DESI(/ +O6R/"- / STORI" E RICERC)E / 7O-� 11 / /� 21 	2024


MICROSTORIE V. MASELLI, G. PANADISI

aereo (1963) utilizza una sequenza di grafiche astratte, caratterizzate da tex-
ture e colori accesi per muovere una critica alla guerra e invitare lo spettato-
re a una riflessione politica. Nonostante il format del video era stato immagi-
nato per la messa in onda, non viene mai effettivamente trasmesso dalle reti 
pubbliche italiane.

Mentre gli anni Sessanta avevano visto l’impiego della grafica in movimento 
in televisione come strumento di denuncia della guerra e di preoccupazione 
per il progresso industriale, negli anni Settanta le influenze della comunica-
zione di pubblica utilità si fanno più pervasive e anche la videografica acco-
glie temi e linguaggi di espressione più eterogenei. Nel 1971 viene distribuita 
la serie di pillole animate di Bruno Bozzetto intitolata I sottaceti (1971) in cui 

Fig. 1 - Bruno Bozzetto, Una 

vita in scatola, still frames del 

cortometraggio animato, 1967 © 

Bruno Bozzetto
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l’autore attraverso brevi corti animati nel suo caratteristico stile grafico, trat-
ta varie tematiche di carattere sociale come fame, droga, inquinamento, con-
sumo di energia elettrica e guerra (Fig. 2). Nello stesso anno a Bozzetto viene 
commissionata una campagna contro il fumo ed egli realizza un breve corto-
metraggio combinando in maniera sapiente animazione e live-action (1971). 
Il film, di carattere umoristico, mostra, con una serie di divertenti situazioni 
indirizzate a pubblici diversi, la nocività e i pericoli del fumo. Al centro delle 
sue opere Bozzetto mette le nevrosi di una società consumista e tecnologica, 
raccontata insieme alla progressiva perdita della purezza di spirito; tuttavia, 
la sua comicità non è mai aggressiva, ma riflette uno spirito ingegnoso e acu-
to, colpendo gli spettatori con un lucido pessimismo. La caratteristica più evi-
dente delle opere di Bozzetto è il suo eccezionale senso dello spettacolo, che 
riesce a catturare l’attenzione e la mente del pubblico grazie a una combina-
zione di colori e movimenti, tempismo comico e originalità creativa (Bendazzi, 
2017). Tutti questi elementi sono ben condensati nel corto self-service (1974) 
che utilizza l’allegoria della vita delle mosche per parlare dello sfruttamento 
delle risorse da parte dell’uomo sul pianeta terra.
L’analisi di questi fenomeni, che riguardano sia la comunicazione statica 
che dinamica, ha portato Anceschi a considerare gli anni Settanta come il 
decennio in cui si è attuata concretamente la comunicazione di Pubblica 

Fig. 2 - Bruno Bozzetto, La guerra,

still frames del cortometraggio

estratto dalla serie di pillole animate

I sottaceti, 1971 © Bruno Bozzetto
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Utilità (Anceschi, 1984). Nel mondo della televisione questo fermento cultu-
rale si riflette nell’istituzione nel 1971 della Fondazione Pubblicità Progresso 
(Gabardi, 2011). A due anni dalla sua fondazione anche Pubblicità Progresso 
si avvale della videografica per produrre la campagna Rispetta l’opinione 
altrui (1973) (Fig. 3) realizzata in bianco e nero: il tema, stimolante ma an-
che delicato e complesso, viene affrontato in modo vagamente umoristico, e 
la campagna riscuote riconoscimenti anche per il coraggio di affrontare un 
argomento così impegnativo e allo stesso tempo di grande attualità. Nella 
seconda metà degli anni Settanta, in linea con le tematiche portate allo sco-
perto dai movimenti politici nelle piazze, vengono prodotti una serie di corti 
sulla parità di genere e sulla violenza domestica: Dedalo (1976) di Manfredo 
Manfredi utilizza delle illustrazioni in bianco e nero molto realistiche, tipiche 
dei ritratti, capaci di trasmettere, anche grazie all’utilizzo sapiente della mu-
sica, l’angoscia della tematica della violenza domestica invitando lo spettatore 
ad una profonda riflessione. Uno stile e un mood completamente diverso, per 
trattare tematiche analoghe, vengono adottati da Guido Manuli che nei suoi 
corti SOS (1979), Solo un bacio (1983) e Incubus (1985) tratta diversi aspet-
ti relativi al tema della parità di genere attraverso disegni animati con una 
tecnica tradizionale, in uno stile molto simile a quello di Bozzetto con il quale 
aveva collaborato a lungo (Fig. 4). I film di Manuli mostrano una sensibilità 
profonda e coerente e la sua opera cinematografica esamina con chiarezza le 
assurdità e le ombre che gravano sulla vita di tutti i giorni (Di Marino, 2014).
I due decenni successivi, influenzati dalla chiusura del contenitore Carosello 
nel 1977, portano ad un’interruzione dello sviluppo della videografica televisi-
va italiana (Bendazzi, 2017). 
Questo arresto della sperimentazione videografica si rispecchia anche sul-
la produzione di artefatti di comunicazione relativi a tematiche di carattere 

Fig. 3 – Rispetta l’opinione

altrui, still frames del video

animato realizzato per l’omonima

campagna sociale, 1973

© Pubblicità Progresso

Fig. 4 – Guido Manuli, SOS, still

frames del cortometraggio

animato, 1979 © Guido Manuli
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sociale: dalla metà degli anni Ottanta fino alla fine degli anni Novanta, sono 
davvero minimi i contributi realizzati in grafica animata sul tema. Nel 1984 
la fondazione Pubblicità Progresso realizza lo spot di prevenzione Incidenti 
domestici (1984), con un focus in particolare sui bambini: lo spot utilizza lo 
stile dei videogiochi dell’epoca ispirandosi in particolare al personaggio di 
Pacman, che nello spot è sostituito da un bambino piccolo che si sposta a gat-
toni in un labirinto, incontrando lungo il percorso alcuni pericoli domestici 
come una pentola bollente, l’armadietto dei farmaci lasciato aperto e le prese 
elettriche (Fig. 5). Nel 1991, il cortometraggio animato Cavallette di Bruno 
Bozzetto (1991) sul tema della guerra, viene candidato all’Oscar: questo è 
l’ultimo esperimento di videografica predigitale relativo a tematiche sociali, 
realizzato ancora con i disegni a mano. 
Tra la fine degli anni Novanta e l’inizio dei Duemila le campagne di preven-
zione all’AIDS utilizzano la videografica in modo più sistematico. Alla base 
di questa scelta c’è l’intenzione di avvicinarsi al pubblico dei più giovani con 
un linguaggio meno istituzionale e che non faccia leva esclusivamente sulla 
paura come unica arma di comunicazione. Nel 1998, il Ministero della Salute 
promuove la campagna AIDS, abbiamo intenzione di sconfiggerlo realizzata 
dall’agenzia Lorenzo de Marini & Associati che utilizza l’animazione tipogra-
fica digitale. Le lettere si muovono sullo sfondo rosso con semplici traslazioni 

Fig. 5 – Still frames dello spot

animato di prevenzione contro

gli incidenti domestici, 1984 ©

Pubblicità Progresso
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accompagnate da effetti di luce e formano il claim “abbiamo intenzione di 
sconfiggerlo” proprio a partire dall’acronimo di AIDS. Sulla scia delle prece-
denti sperimentazioni si inserisce la campagna ministeriale del 2006 L’amore 
della vita contro l’AIDS, in cui parole e colori sono gli unici protagonisti dello 
spot: parole chiave avanzano verso lo spettatore e al loro passaggio lasciano 
entrare la successiva, in un succedersi di sfondi monocromatici caratterizzati 
da colori positivi e accesi (Fig. 6). 

La diffusione dei social media nei primi anni duemila apre nuovi spazi di 
sperimentazione per la videografica: la produzione di artefatti comunicati-
vi a sfondo sociale a partire dal 2006 cresce infatti in maniera esponenziale. 
Negli anni successivi, spicca la produzione di una serie di video prodotti da 
enti diversi, istituzionali e non, relativi a questioni legate al consumo di risor-
se e alla salvaguardia del pianeta.
Nel 2007 la ONG Amref produce uno spot TV di 30 secondi per la campagna 
Spreco meno subito. Testimonial e portavoce della campagna è il calciatore 
Demetrio Albertini che presta il suo volto al personaggio cartoon: con la tele-
cronaca d’eccezione di Fabio Caressa, il protagonista descrive le buone regole 
per il risparmio idrico raccontato in chiave calcistica. Lo stile delle illustra-
zioni è semplice, con il personaggio caratterizzato da una silhouette nera e lo 
sfondo, in cui si intravede lo stadio di calcio, monocromatico, prima blu  

Fig. 6 – L’amore della vita contro 

l’AIDS, still frames del video in 

motion graphics prodotto per 

l’ottava campagna ministeriale 

contro l’AIDS © Ministero della 

Salute
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e poi giallo a simboleggiare il passaggio tra notte e giorno. Anche Pubblicità 
Progresso concentra in questi anni i suoi spot su tematiche ambientali, ad 
esempio con il video Trees breathing (2008) in cui un albero assume sembian-
ze umane e si sposta per la città inerme contro l’inquinamento atmosferico 
e i terribili effetti che questo provoca su di sé. La campagna multi-soggetto 
Salviamogli le penne, salviamoci le penne (2009/2010), realizzata dalla LIPU, è 
caratterizzata da una serie di spot con protagonisti diverse specie di volati-
li, utilizzando un insieme di stili diversi tra cui fotomontaggio, infografiche 
e tipografia per sensibilizzare gli spettatori. L’elemento tipografico è prota-
gonista dello spot Il pianeta non può parlare (2012) prodotto da Pubblicità 
Progresso e Greenpeace. Nel video attraverso una sequenza di cartelli, che 
rimandano per grafica e stile del lettering a quelli dei film muti, il pianeta ter-
ra racconta allo spettatore alcune serie problematiche che lo riguardano. 
Negli ultimi quindici anni la maggior parte delle campagne di sensibilizzazio-
ne che hanno fatto uso di videografica è stata realizzata per il web: in primo 
luogo per intercettare al meglio target differenziati, ma anche per la mag-
giore flessibilità di formato e tone of voice che le piattaforme social e web 
consentono, e, infine, per questioni di budget, poiché gli spazi pubblicitari 
web richiedono investimenti minori. Queste campagne, eterogenee per tema 
trattato e stile grafico, hanno in comune, in molti casi, un carattere di seriali-
tà, ovvero la realizzazione di video multi soggetto che affrontano aspetti dif-
ferenti di uno stesso problema o una selezione di questioni di natura sociale 
o ambientale, dedicando a ognuna un proprio spazio di riflessione, rappresen-
tazione e sensibilizzazione. Tra queste si possono citare: il progetto #telo-
spiego iniziato nel 2016 e attivo ancora oggi che vede la produzione di pillole 

Fig. 7 – #telospiego, cover 

di alcuni dei video realizzati 

nell’ambito del progetto YouTube 

#telospiego, 2016-2024 © 

#TELOSPIEGO®
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in whiteboard animation dedicate a vari temi di attualità (da alimentazione a 
politica) (Fig. 7); la campagna Magari fosse un gioco di NPS Italia promossa 
in occasione del World AIDS Day 2020 ancora una volta sul tema della preven-
zione dalle malattie sessualmente trasmissibili, che ha visto la produzione di 
quattro video in motion graphic che ironizzano sui concetti di rischio e pre-
venzione con uno stile semplice e geometrico; la campagna Pillole di Salute 
di Arca di Noè (2022-2024) in collaborazione con AUSL Bologna, ASP Città di 
Bologna e con il contributo di Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna, 
che conta nove video in sei lingue (italiano, arabo, ucraino, inglese, francese 
e urdu), che hanno l’obiettivo di fornire uno strumento di orientamento nel si-
stema sanitario, facilitandone l’accesso e favorendone l’inclusione.
Le ultime campagne citate, che sfruttano video animati sulle piattaforme web, 
sono sintomatiche di una non trascurabile evoluzione della comunicazione socia-
le e l’importanza crescente del web nel trattare tematiche di crescente comples-
sità. Le nuove strategie di comunicazione sociale accompagnano, senza minac-
cia, le azioni di sensibilizzazione condotte attraverso il mezzo televisivo, che si 
dimostra ancora oggi capace di farsi portatore di dirompenti sperimentazioni.

3. Fermati: Pensaci un Minuto. Il rinnovamento del linguaggio televisivo
Un esempio recente e rilevante di comunicazione sociale trasmessa sulle reti 
televisive italiane che ha utilizzato il linguaggio della videografica è la cam-
pagna crossmediale sui rischi legati alle dipendenze da sostanze stupefacenti 
Fermati: Pensaci un Minuto (2024), prodotta dalla RAI in collaborazione con 
il Dipartimento per le Politiche Antidroga della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e distribuita sulla piattaforma di streaming video gratuita RaiPlay il 
10 giugno 2024. Questa campagna rappresenta una significativa evoluzione 
del linguaggio visivo e narrativo usato per azioni di sensibilizzazione condotte 
attraverso il mezzo televisivo, e suggerisce una rinnovata attenzione alla spe-
rimentazione di tecniche, canali mediali e stili di comunicazione “meno istitu-
zionali” da parte di enti governativi e canali mediali “tradizionali” (Menduni, 
2004). Servendosi di animazioni fluide dall’estetica tradizionale bidimensio-
nale, di uno stile grafico semplice e di impatto, di associazioni cromatiche dal 
forte contrasto e di uno storytelling diretto e spesso disturbante, la campa-
gna veicola messaggi a un pubblico vasto ed eterogeneo, segnando un defini-
tivo punto di svolta rispetto al linguaggio generalista e all’approccio morali-
stico che ha caratterizzato la comunicazione istituzionale sui temi sociali fino 
all’inizio del nuovo millennio (Lalli, 2011, p. 70). 
Sviluppata in seguito alla preoccupante rilevazione di un significativo aumen-
to — dopo il periodo di pandemia — del consumo di sostanze che provocano 
dipendenza anche da parte dei più giovani, la campagna adotta come slogan 
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“Fermati. Pensaci un minuto” per sensibilizzare rispetto all’importanza di 
fare scelte consapevoli e ragionate. Tramite un’informazione basata sulle evi-
denze scientifiche tradotte in un linguaggio semplice ma corretto e uno stile 
colorato ma rigoroso, si vuole rafforzare la cultura della prevenzione e contra-
stare il fenomeno dell’utilizzo di sostanze, promuovendo così la salute pubbli-
ca, valorizzando l’inclusione e il ruolo attivo nella vita sociale di preadolescen-
ti e adolescenti.
L’obiettivo della campagna è non solo informare, ma anche suscitare una 
riflessione profonda sui rischi delle dipendenze, utilizzando un approccio 
integrato che coinvolge più piattaforme mediali: le reti Rai (spot tv e radio), 
la piattaforma RaiPlay e i canali social di Rai, nonché i canali YouTube della 
Polizia di Stato e del Dipartimento per le Politiche Antidroga.
La campagna si compone di nove “pillole” video, ciascuna di 60 secondi, rea-
lizzate in animazione digitale 2D e dedicate a nove sostanze: cocaina, eroi-
na, cannabis, MDMA, allucinogeni, nuove sostanze psicoattive, tabacco, alcol 
e fentanyl. Ogni video fornisce informazioni, basate sulle evidenze medi-
co-scientifiche consolidate, su cosa sono queste sostanze, su quali sono gli 
effetti, spesso imprevedibili, e i rischi per la salute fisica, psicologica e sociale 
che derivano dal loro utilizzo (politicheantidroga, 2024).
I video mescolano abilmente diversi stili di animazione: tipografia, infografica 
e character animation (Shaw, 2017). Lo stile grafico utilizzato, comune a tutti i 
video, è minimalista e caratterizzato da illustrazioni semplici e stilizzate, con 
tratti puliti ma volutamente imprecisi e personaggi privi di dettagli complessi. 
L’effetto visivo complessivo è leggermente sbiadito, imperfetto, con alternan-
za di colori tenui e fluo, linee imprecise e una grana che ricorda quella delle 
pellicole cinematografiche consumate dalle proiezioni. La scelta si dimostra 
particolarmente efficace quando si tratta di messaggi di sensibilizzazione 
sociale, poiché richiama riferimenti culturali ed estetici legati al concetto di 
vulnerabilità e umanità, di cui il linguaggio cinematografico ha fatto largo 
uso per costruire metanarrazioni veicolate da una materialità pregna di si-
gnificato (Marks, 2000).
Sul piano cromatico, ogni video sembra essere associato a una precisa palet-
te di colori — pastello per gli sfondi e fluo per il lettering — ben contrastati 
tra loro che contribuiscono a mantenere il tono del video informale e legge-
ro, nonostante la serietà del tema trattato. A titolo esemplificativo si prenda 
il video dedicato alla “cocaina”, in cui al giallo ocra del background, si con-
trappone il colore argilla con cui è scritta la parola “cocaina” e altre parole 
chiave che compaiono durante il video. Questo contrasto si riscontra in quasi 
tutti i video3 e riesce ad attirare immediatamente l’attenzione, enfatizzando il 
nome della sostanza soggetto della narrazione (Fig. 8). Il linguaggio utilizzato 
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è diretto e semplice, adatto a un pubblico giovane. La frase retorica “È facile 
dire (“cocaina”, “eroina”, e così via), ma la conosci davvero?” apre tutti i video, 
e invita lo spettatore a mettere in discussione le sue conoscenze sull’argo-
mento e suggerisce una pausa di riflessione garantendo che il messaggio resti 
impresso nella memoria. Lo stile di comunicazione è quindi educativo e infor-
mativo, senza essere paternalistico, con alcune sequenze o frasi che puntano 
a far riflettere lo spettatore: i video stimolano il pensiero critico, la parteci-
pazione e l’apertura al dialogo e alle discussioni, coinvolgendo lo spettatore a 
partecipare attivamente nel processo di comprensione del problema, piuttosto 
che essere un semplice ricevente passivo.
Tutti i nove video presentano la struttura tripartita tipica degli artefatti di 
motion design (Bui, 2024). Si aprono con una introduzione (hook) in cui si di-
chiara la sostanza protagonista del video e pongono la domanda iconica “lo 
conosci davvero?”. L’animazione di questi primi secondi coinvolge il testo 
(typographic animation) con la sola comparsa del personaggio che accompa-
gnerà la narrazione. Nel patty (la parte centrale) si susseguono le informazio-
ni relative alle origini, alla modalità di assunzione, agli effetti e ai rischi lega-
ti ad ogni sostanza e i linguaggi grafici adottati sono eterogenei. Si alternano 
illustrazioni caratterizzate da rigore scientifico del modo in cui la sostanza si 
presenta e di come si ricava, prefigurazioni fantasiose delle conseguenze del-
la sostanza sugli organi interni (una sorta di Radiografia degli organi, di cui 
si descrivono gli effetti dopo l’assunzione) e immagini esagerate (satiriche o 
metaforiche) che mostrano gli effetti sulla psiche, sul comportamento o sulla 
percezione alterata della realtà esperita da chi assume la sostanza (Fig. 9). Il 
patty segue questa alternanza di stili e informazioni ad eccezione di due dei 

Fig. 8 – Still frames degli hook 

dei nove video della campagna 

ministeriale Fermati: Pensaci un 

Minuto, 2024 © RaiPlay
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nove video: (i) nel video relativo agli “allucinogeni” la sequenza dei rischi per 
l’organismo è sostituita da un approfondimento sui luoghi dove i giovani sono 
soliti recuperare le sostanze (discoteca) e sulle conseguenze psicologiche (rab-
bia, violenza, suicidio); (ii) nel patty del video relativo alle “nuove sostanze psi-
coattive” ci si concentra sulla diversità della forma e della composizione chimi-
ca di queste sostanze che nascono per simulare le droghe classiche con effetti 
anche più potenti. La pericolosa “personalizzabilità” ha l’obiettivo di rendere 
le sostanze non riconoscibili, ed eludere così la legge. La conseguenza però è 
l’imprevedibilità dei rischi e spesso anche degli effetti di queste sostanze. 
Tutti i video terminano con la medesima Call to Action in typographic anima-
tion, in cui torna il payoff della campagna: “Ci sono scelte che possono cam-
biarti la vita. Fermati. Pensaci un minuto”.

4. La videografica televisiva oggi: nuovi indirizzi di sperimentazione
La panoramica sulle strategie e sulle forme di comunicazione televisiva 
che hanno utilizzato artefatti videografici con lo scopo di sensibilizzare gli 
spettatori ha rivelato che l’impiego di varie tecniche di grafica in movimen-
to — dalla tipografia dinamica alla character animation — con l’avvento delle 

Fig. 9 – Cocaina, still frames 

del patty e della CTA del video 

animato Cocaina (campagna 

Fermati: Pensaci un Minuto), 2024 

© RaiPlay
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piattaforme digitali, ha subito una costante evoluzione sia sul piano produtti-
vo, dovuta al progresso tecnologico degli strumenti a disposizione del proget-
tista, sia sul piano dei contenuti, in risposta alle questioni sociali emergenti: 
dai cambiamenti climatici, alla diffusione delle droghe. Negli ultimi 20 anni 
il significativo aumento delle piattaforme di visualizzazione ha consentito, in-
fatti, nuove modalità di fruizione degli artefatti videografici, dando vita a una 
serie di nuovi format che hanno facilitato una crescente sperimentazione di 
linguaggi, tecniche e approcci narrativi. 
La campagna Fermati. Pensaci un minuto segna, in quest’ottica, un passag-
gio di indubbia rilevanza nel contesto dei linguaggi televisivi e delle strategie 
narrative della comunicazione pubblica sui temi sociali poiché, come si evin-
ce dall’analisi, le scelte tecniche, estetiche e tematiche adottate confermano 
un’apertura verso sperimentazioni che fino a qualche decennio fa sarebbe-
ro state etichettate come sconvenienti (Bernocchi, Contri & Rea, 2018). Per 
enfatizzare la portata del cambiamento che sta investendo la comunicazione 
sociale, sembra opportuno citare quanto accaduto con la campagna di sen-
sibilizzazione transmediale contro l’AIDS diffusa dal Ministero della Salute 
nel 1992 che prevedeva, tra i vari prodotti, un controverso opuscolo distri-
buito nelle scuole dal titolo Come ti frego il virus!, avente come protagonisti i 
noti personaggi di Guido Silvestri: Lupo Alberto, la gallina Marta e la tal-
pa Enrico. L’opuscolo fu presto censurato dall’allora ministro della Pubblica 
istruzione Rosa Russo Iervolino, poiché accusato di affrontare un tema ina-
datto all’educazione scolastica (il sesso) e di sdoganare una terminologia ver-
so la quale ancora oggi pesa una forte reticenza (es. la parola preservativo) 
(Benelli, 2022). La situazione si è ripetuta con la campagna ministeriale sugli 
stessi temi del 2002 che vedeva ancora una volta i personaggi di Silvestri 
protagonisti di quattro manifesti e di un video di 15 minuti. Il video fu presto 
censurato e oggi è irreperibile, se non nelle descrizioni fornite da alcune fonti 
bibliografiche (Bernocchi & Sorbero, 2011, p. 199; Gabardi, 2017, p. 31). 
Sono numerosi, quindi, i meriti della campagna ministeriale descritta e, tra 
questi, ci si è concentrati sul suo portato innovativo, che investe gli aspet-
ti tecnico-stilistici, il linguaggio comunicativo e il tema veicolato attraverso 
il mezzo televisivo. I video adottano un linguaggio visivo e verbale concepito 
per essere accessibile, coinvolgente e riflessivo, confermando l’uso strategico 
della grafica in movimento per la trattazione di temi socialmente impegnati. 
Questa tipologia di artefatti garantisce un carattere di universalità ma anche 
di leggerezza, utilizzando un mix di illustrazioni stilizzate, colori che cattu-
rano l’attenzione e un tono colloquiale, volto a sensibilizzare un pubblico più 
giovane e meno informato su un tema complesso come quello della dipenden-
za da sostanze stupefacenti.
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In conclusione, l’analisi di questa campagna permette di comprendere come 
la televisione, in un’epoca di flessibilità e convergenza mediatica, continui a 
rivestire un ruolo privilegiato come luogo di sperimentazione estetica e lin-
guistica, come strumento di diffusione di messaggi di pubblica utilità e di 
come l’uso della grafica in movimento possa potenziare in modo straordina-
rio l’impatto emotivo e persuasivo di tali messaggi. Grazie alla sua capacità di 
rendere concetti complessi più accessibili e visivamente accattivanti, la video-
grafica non solo cattura l’attenzione del pubblico, ma trasforma storie sociali 
in potenti narrazioni che ispirano cambiamento e riflessione (Normoyle, 2019; 
Uhrig, 2018). Questa è in grado di superare barriere linguistiche, culturali e 
generazionali, facendo appello alla sensibilità collettiva in maniera immediata 
ed efficace, contribuendo così a promuovere un discorso pubblico altrimenti 
difficile da affrontare attraverso media tradizionali.
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MICROSTORIE V. MASELLI, G. PANADISI

FILMOGRAFIA #telospiego. Italia, 2016-2024, colore, vi-
deo dalla durata variabile. Produzione 
CoOperaMultimedia.

AIDS, abbiamo intenzione di sconfiggerlo. 
Italia, 1998, colore, 20 secondi. Produ-
zione Lorenzo de Marini & Associati.

Alfa Omega. Italia, 1961, colore, 8 minuti. 
Regia e Animazione di Bruno Bozzetto.

Campagna contro il fumo. Italia, 1971, 
colore, 2 minuti. Regia e Animazione 
di Bruno Bozzetto.

Cavallette. Italia, 1991, colore, 8 minuti. 
Regia e Animazione di Bruno Bozzetto.

Dedalo. Italia, 1976, colore, 12 minuti. 
Regia e Animazione di Manfredo 
Manfredi.

Fermati: Pensaci un Minuto. Italia, 2024, 
colore, 9 minuti (9 video). Produzione 
RAI.

I sottaceti. Italia, 1971, colore, 12 minuti. 
Regia e Animazione di Bruno Bozzetto.

Il pianeta non può parlare. Italia, 2012, 
colore, 30 secondi. Produzione Green-
peace Italia.

Incidenti domestici. Italia, 1984, colore, 1 
minuto. Produzione Pidue Film.

Incubus. Italia, 1985, colore, 6 minuti. 
Regia e Animazione di Guido Manuli.

L’amore della vita contro l’AIDS. Italia, 
2006, colore, 30 secondi. Produzione 
Centro Operativo Aids del Ministero 
della Salute.

Magari fosse un gioco. Italia, 2020, 
colore, 2 minuti (4 video). Regia di 
Ernesto Zanotti.

Pillole di Salute. Italia, 2022-2024, colore, 
20 minuti (9 video). Produzione Arca di 
Noè Cooperativa Sociale.

Rispetta l’opinione altrui. Italia, 1973, 
b/n, 1 minuti. Produzione Frame.

Salviamogli le penne, salviamoci le penne. 
Italia, 2009, colore, 30 secondi. Produ-
zione LIPU.

Self-service. Italia, 1974, colore, 10 
minuti. Regia e Animazione di Bruno 
Bozzetto.

Solo un bacio. Italia, 1983, colore, 5 
minuti. Regia e Animazione di Guido 
Manuli.

SOS. Italia, 1979, colore, 10 minuti. Regia 
e Animazione di Guido Manuli.

Spreco meno subito. Italia, 2007, colore, 
30 secondi. Produzione Amref.

Trees breathing. New York, 2008, colore, 
1 minuto. Produzione Blacklist.

Un giorno un aereo. Italia, 1963, colore, 
5 minuti. Regia e Animazione di Cioni 
Carpi.

Una vita in scatola. Italia, 1967, colore, 6 
minuti. Regia e Animazione di Bruno 
Bozzetto.

1  Con il termine videografica si fa 
riferimento al sottotesto grammaticale 
ovvero all’insieme degli elementi visivi 
di artefatti progettati per comunicare 
informazioni o concetti attraverso 
contenuti audiovisivi animati (Pajè 
& Branzaglia, 2005, p. 8). L’analisi 
di artefatti videografici implica uno 
studio dei dispositivi mediali, dei 
formati, dei processi e dei pubblici, 
nonché delle immagini e dei linguaggi 
(D’Amico, 2022).

2  Noti esempi di censura sono le 
campagne di prevenzione contro 
l’AIDS prodotte dal Centro Operativo 
Aids del Ministero della Salute 
nel 1992 e nel 2002 e aventi come 
protagonisti Lupo Alberto e la Gallina 
Marta, i personaggi disegnati da 
Silver, descritte nel capitolo conclusivo 
di questo articolo.

3  Fa eccezione il video relativo alle 
“nuove sostanze psicoattive”, in cui 
testi e illustrazioni ciano, giallo e 
magenta si muovono su uno sfondo 
beige, una scelta che veicola il 
racconto di sostanze diverse tra loro 
per tipologia, composizione chimica, 
effetti e rischi.

NOTE
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6RFLRORJR��DFFDGHPLFR�H�GLUHWWRUH�VFLHQWL೩FR�GL�0HGLD�'XHPLOD��KD�GLUHWWR�GDO������DO�
�����LO�0F/XKDQ�3URJUDP�LQ�&XOWXUH�	�7HFKQRORJ\�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�7RURQWR����DXWRUH�
di La pelle della cultura e dell’intelligenza connessa (The Skin of Culture and Connected 
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Gabriele Neri 
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7ULHQQDOH�0LODQR��������������+H�KDV�SXEOLVKHG�PRQRJUDSKV�DQG�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�
DQG�FDWDORJXHV�RQ�3LHU�/XLJL�1HUYL��/RXLV�.DKQ��8PEHUWR�5LYD��9LFR�0DJLVWUHWWL��3LHWUR�
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+D�VHPSUH�VRVWHQXWR�FRQ�RSHUH��ULFHUFKH��VFULWWL�H�GLGDWWLFD�XQ�SURJHWWR�FDULFR�GL�VLJQL೩-
FDWL��SHU�XQމ�GHVLJQ�WHUULWRULDOHފ�FRQWUR�LO�GHVLJQ�LQWHUQD]LRQDOLVWD��ZZZ�XJRODSLHWUD�FRP

 8JR�/D�3LHWUD�OLYHV�DQG�ZRUNV�LQ�0LODQ��+H�KDV�DOZD\V�GHVFULEHG�KLPVHOI�DV�Dމ�UHVHDU�
FKHUފ�RI�YLVXDO�DUWV�DQG�FRPPXQLFDWLRQ��+H�KDV�SUHVHQWHG�KLV�UHVHDUFK�WKURXJK�PDQ\�
H[KLELWLRQV�ERWK�LQ�,WDO\�DQG�DEURDG��+H�KDV�FXUDWHG�D�QXPEHU�RI�H[KLELWLRQV�DW�WKH�
7ULHQQDOH�GL�0LODQR��WKH�9HQLFH�%LHQQDOH��WKH�0XVHXP�RI�&RQWHPSRUDU\�$UW�LQ�/\RQ��
WKH�)5$&�0XVHXP�LQ�2UO«DQV��WKH�&HUDPLFV�0XVHXP�LQ�)DHQ]D��DQG�WKH�5DJJKLDQWL�
)RXQGDWLRQ�LQ�/XFFD�� 
+H�ZDV�DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�G2ކUR�IRU�7KH�5HVHDUFK�LQ������DQG�&RPSDVVR�G2ކUR�
IRU�KLV�&DUUHU�LQ�������+LV�UHVHDUFK�H[SHULHQFH�LQ�DUW��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�OHG�KLP�
WR�GHYHORS�VXFK�WKHPHV�DVމ�/D�&DVD�7HOHPDWLFDފ��0R0$��1HZ�<RUN���������)LHUD�GL�
0LODQR��������7ULHQQDOH�GL�0LODQR��ފ5DSSRUWR�WUD�6SD]LR�UHDOH�H�6SD]LR�YLUWXDOHމ���������
�������DWWROLFD�&XOWXUDO�&HQWUH&��ފXOWXUD�%DOQHDUH&މ��������������� 
7KURXJK�KLV�ZRUNV��UHVHDUFK��ZULWLQJ�DQG�WHDFKLQJ��KH�KDV�DOZD\V�VXSSRUWHG�GHVLJQ�
WKDW�LV�IXOO�RI�PHDQLQJ��IRU�GHVLJQ�WKDW�LVމ�WHUULWRULDOފ�UDWKHU�WKDQ�LQWHUQDWLRQDOLVW�� 
ZZZ�XJRODSLHWUD�FRP
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DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD�H�GHOHJDWR�GHO�5HWWRUH�DOOD�&RPXQLFD]LRQH��&RRUGLQD�
LO�FRUVR�GL�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�3URGXFW��YLVXDO�H�LQWHULRU�GHVLJQ��)D�SDUWH�GHO�
&RPLWDWR�6FLHQWL೩FR�GHOOކ$UFKLYLR�3URJHWWL�,XDY��QRQFKª�GL�FROODQH�GL�YROXPL�H�ULYLVWH�
VFLHQWL೩FKH�GL�GHVLJQ��+D�FROODERUDWR�FRQ�ULYLVWH�GL�VHWWRUH�H�TXRWLGLDQL��KD�VFULWWR�
/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��2JJHWWL�FRPXQL�H�SURJHWWR�
LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDOLD��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQWDUH�
�(OHFWD���������SUHPLDWR�FRQ�LO�&RPSDVVR�GކRUR�$',�QHO�������'HVLJQ�FRQWHPSRUDQHR��
,VWUX]LRQL�SHU�OކXVR��,O�0XOLQR�����������3UHVLGHQWH�GHO�FOXVWHU�WHFQRORJLFR�QD]LRQDOH�
0DGH�LQ�,WDO\��&RRUGLQD�OD�SUHVHQ]D�GHOOކDPELWR�GL�GHVLJQ�,XDY�GHQWUR�OކHFRVLVWHPD�
GHOOކLQQRYD]LRQH�,QHVW�3155�

 $OEHUWR�%DVVL�GHDOV�ZLWK�GHVLJQ�KLVWRU\�DQG�FULWLFLVP�DQG�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�DW�WKH�
8QLYHUVLW\�,XDY�RI�9HQLFH�DQG�WKH�5HFWRUކV�GHOHJDWH�IRU�&RPPXQLFDWLRQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�GHJUHH�SURJUDP�0$�LQ�3URGXFW��YLVXDO�DQG�LQWHULRU�GHVLJQ��+H�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�
6FLHQWLF�&RPPLWWHH�RI�WKH�$UFKLYLR�,XDY�3URMHFWV��DV�ZHOO�DV�VHULHV�RI�ERRNV�DQG�VFLHQ�
WLF�MRXUQDOV�RQ�GHVLJQ��+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�WUDGH�PDJD]LQHV�DQG�QHZVSDSHUV��KDV�
ZULWWHQ�/D�OXFH�LWDOLDQD��(OHFWD���������'HVLJQ�DQRQLPR�LQ�,WDOLD��&RPPRQ�REMHFWV�DQG�
GHVLJQ�LQFRJQLWR��(OHFWD���������)RRG�GHVLJQ�LQ�,WDO\��,O�SURJHWWR�GHO�SURGRWWR�DOLPHQ�
WDUH��(OHFWD���������DZDUGHG�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$',�LQ�������&RQWHPSRUDU\�'HVLJQ��
,QVWUXFWLRQV�IRU�XVH��,O�0XOLQR���������+H�LV�FKDLUPDQ�RI�WKH�6FLHQWLF�&RPPLWWHH�
RI�WKH�QDWLRQDO�WHFKQRORJ\�FOXVWHU�0LQ,W�0DGH�LQ�,WDO\�DQG�LV�IRXQGHU�DQG�VFLHQWLF�
FRRUGLQDWRU�RI�WKH�9HQHWR�5HJLRQDO�,QQRYDWLYH�1HWZRUN�)DFH�'HVLJQ��+H�FRRUGLQDWHV�
WKH�SUHVHQFH�RI�WKH�,XDY�GHVLJQ�HOG�ZLWKLQ�WKH�,QHVW�3155�LQQRYDWLRQ�HFRV\VWHP�

Marta Vitale 

'RWWRUDQGD�LQމ�'HVLJQ�SHU�LO�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW¢��,QQRYD]LRQH�H�6RVWHQLELOLW¢ފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�DWHQHR�FRQ�
O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��/D�VXD�ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXO�SRWHQ]LDOH�R೨HUWR�GDJOL�
DUFKLYL�QHO�FRQWHVWR�GHOOD�UHJLRQH�9HQHWR��SHU�IRFDOL]]DUH��DWWUDYHUVR�XQR�VWXGLR�
GHL�FRQWHQXWL�IRWRJUD೩FL��OH�YLFHQGH�GHO�GHVLJQ�PHULWHYROL�GL�HVVHUH�DSSURIRQGLWH��,O�
UHFXSHUR�GL�TXHVWL�SUH]LRVL�PDWHULDOL�ª�FRQVXVWDQ]LDOH�D�XQD�UL೪HVVLRQH�VXOOH�SRVVLELOL�
PRGDOLW¢�GL�XWLOL]]R�GHOOD�IRWRJUD೩D�LQ�DPELWR�PXVHDOH��SHU�LPPDJLQDUH�IRUPH�
FRQWHPSRUDQHH�GL�DUFKLYLR�PXVHR��YROWH�DOOD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�
ORFDOH�H�DG�LQQHVWDUH�XQD�UHWH�GL�FRQGLYLVLRQH�IUD�PXVHL�H�DUFKLYL�GHO�WHUULWRULR��1HO�
�����KD�FRQVHJXLWR��FRQ�ORGH��OD�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�'HVLJQ�GHO�SURGRWWR�H�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�FRQ�OD�WHVL��0DOIDUDJJL��3URJHWWR�GL�XQމ�
DWODQWH�IRWRJUD೩FR�GHOOH�WRQQDUH�VLFLOLDQHފ� 

 3K'�VWXGHQW�LQޅ�'HVLJQ�IRU�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW\��,QQRYDWLRQ�DQG�6XVWDLQDELOLW\ކ�DW�
WKH�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�XQLYHUVLW\�ZLWK�WKH�
8QLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�WKH�SRWHQWLDO�RHUHG�E\�WKH�DUFKLYHV�
LQ�WKH�FRQWH[W�RI�WKH�9HQHWR�UHJLRQ��LQ�RUGHU�WR�IRFXV��WKURXJK�D�VWXG\�RI�WKH�SKRWRJUDSKLF�
FRQWHQWV��RQ�GHVLJQ�HYHQWV�ZRUWK\�RI�IXUWKHU�LQYHVWLJDWLRQ��7KH�UHFRYHU\�RI�WKHVH�
SUHFLRXV�PDWHULDOV�LV�FRQVXEVWDQWLDO�WR�D�UHೝHFWLRQ�RQ�WKH�SRVVLEOH�ZD\V�RI�XVLQJ�SKRWR�
JUDSK\�LQ�WKH�PXVHXP�FRQWH[W��LQ�RUGHU�WR�LPDJLQH�FRQWHPSRUDU\�IRUPV�RI�DUFKLYH�PX�
VHXP��DLPHG�DW�HQKDQFLQJ�WKH�ORFDO�FXOWXUDO�KHULWDJH�DQG�WULJJHULQJ�D�QHWZRUN�RI�VKDULQJ�
EHWZHHQ�PXVHXPV�DQG�DUFKLYHV�LQ�WKH�WHUULWRU\��,Q�������KH�JUDGXDWHG��FXP�ODXGH��ZLWK�D�
PDVWHUކV�GHJUHH�LQ�3URGXFW�'HVLJQ�DQG�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�ZLWK�
WKH�WKHVLV��ކ0DOIDUDJJL��3URMHFW�IRU�D�SKRWRJUDSKLF�DWODV�RI�6LFLOLDQ�WXQD�QHWVޅ�
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Giampiero Bosoni 

3URIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�6WRULD�GHO�GHVLJQ�H�$UFKLWHWWXUD�GHJOL�LQWHUQL�DO�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR��+D�FROODERUDWR�FRQ�)LJLQL�H�3ROOLQL�9LWWRULR�*UHJRWWL�HG�(Q]R�0DUL��FRQ�L�
TXDOL�KD�VYLOXSSDWR�OކLQWHUHVVH�SHU�OD�WHRULD�H�ODVWRULD�GHO�SURJHWWR�GކDUFKLWHWWXUD�H�
GL�GHVLJQ��+D�VFULWWR�H�FXUDWR�FLUFD�YHQWL�OLEUL�H�SXEEOLFDWR�ROWUH�WUHFHQWR�DUWLFROL��6X�
LQFDULFR�GHO�0R0$�GL�1HZ�<RUN�KD�UHDOL]]DWR�LO�YROXPH�,WDOLDQ�'HVLJQ��������GHGLFDWR�
DOOD�VH]LRQH�LWDOLDQD�GHOOD�ORUR�FROOH]LRQH��3UHVLGHQWH�GL�$,6�'HVLJQ��������������GDO�
�����ª�GLUHWWRUH�GL�$,6�'HVLJQ��6WRULD�H�ULFHUFKH��FRQ�(��'HOODSLDQD�H�-��6FKQDSS��

 )XOO�SURIHVVRU�RI�+LVWRU\�RI�'HVLJQ�DQG�,QWHULRU�$UFKLWHFWXUH�DW�WKH�0LODQ�3RO\WHFKQLF�
+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�)LJLQL�DQG�3ROOLQL��9LWWRULR�*UHJRWWL�DQG�(Q]R�0DUL��ZLWK�
ZKRP�KH�GHYHORSHG�DQ�LQWHUHVW�LQ�WKH�WKHRU\�DQG�KLVWRU\�RI�DUFKLWHFWXUDO�DQG�GHVLJQ�
SURMHFWV��+H�KDV�ZULWWHQ�DQG�HGLWHG�DERXW�WZHQW\�ERRNV�DQG�SXEOLVKHG�RYHU�WKUHH�KXQ�
GUHG�DUWLFOHV��2Q�EHKDOI�RI�WKH�0R0$�LQ�1HZ�<RUN�KH�FUHDWHG�WKH�ERRN�,WDOLDQ�'HVLJQ�
�������GHGLFDWHG�WR�WKH�,WDOLDQ�VHFWLRQ�RI�WKHLU�FROOHFWLRQ��3UHVLGHQW�RI�$,6�'HVLJQ�
�������������IURP������KH�LV�GLUHFWRU�RI�$,6�'HVLJQ��+LVWRU\�DQG�5HVHDUFK��ZLWK�(��
'HOODSLDQD�DQG�-��6FKQDSS�

Beatriz Colomina 

%HDWUL]�&RORPLQD�ª�3URIHVVRUHVVD�RUGLQDULD�H�WLWRODUH�GHOOD�FDWWHGUD�+RZDUG�&URVE\�
%XWOHU�LQ�6WRULD�GHOOކ$UFKLWHWWXUD�SUHVVR�OD�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\��QRQFK«�IRQGDWULFH�H�
GLUHWWULFH�GHO�SURJUDPPD0މ�HGLD�DQG�0RGHUQLW\ފ�SUHVVR�OD�VWHVVD�LVWLWX]LRQH��6FULYH�H�
FXUD�ULFHUFKH�QHL�FDPSL�GHO�GHVLJQ��GHOOކDUWH��GHOOD�VHVVXDOLW¢�H�GHL�PHGLD��+D�SXEEOLFDWR�
ROWUH�����DUWLFROL�H�LO�VXR�ODYRUR�ª�VWDWR�WUDGRWWR�LQ�SL»�GL����OLQJXH��7UD�L�VXRL�OLEUL�೩JX-
UDQR��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��
0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV���������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�H�
$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��; 
�$FWDU��������FRQ�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV (SteUQEHUJ��
�������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�
1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��������FRQ�0DUN�:LJOH\��;�5D\�
Architecture��/DUV�0¾OOHU��������H�5DGLFDO�3HGDJRJLHV��0,7�3UHVV��������� 
+D�FXUDWR�GLYHUVH�PRVWUH��WUD�FXL��\3OD\ERމ�������ހ������ފOLS�6WDPS�)ROG&މ�
$UFKLWHFWXUHފ��5މ�������ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHVފ��މ�������ހ����/LTXLG�/D�+DEDQDފ�
���1HO������ª�VWDWD�&KLHI�������ފ6LFN�$UFKLWHFWXUHމ��H�������ފ7KH������%HGމ��������
&XUDWRU��LQVLHPH�D�0DUN�:LJOH\��GHOOD��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��1HO������KD�ULFH-
YXWR�XQ�GRWWRUDWR�KRQRULV�FDXVD�GDO�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�GL�6WRFFROPD�
H��QHO�������KD�RWWHQXWR�Oކ$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�SHU�LO�VXR�FRQWULEXWR�DO�FDPSR�
GHOOކDUFKLWHWWXUD�

 
%HDWUL]�&RORPLQD�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�KROGLQJ�WKH�+RZDUG�&URVE\�%XWOHU�&KDLU�LQ�WKH�
+LVWRU\�RI�$UFKLWHFWXUH�DW�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\�DQG�WKH�IRXQGHU�DQG�GLUHFWRU�RI�WKH�
0HGLD�DQG�0RGHUQLW\�SURJUDP�DW�WKH�VDPH�LQVWLWXWLRQ��6KH�ZULWHV�DQG�FXUDWHV�LQ�WKH�
HOGV�RI�GHVLJQ��DUW��VH[XDOLW\��DQG�PHGLD�� 
6KH�KDV�SXEOLVKHG�RYHU�����DUWLFOHV��DQG�KHU�ZRUN�KDV�EHHQ�WUDQVODWHG�LQWR�PRUH�WKDQ�
���ODQJXDJHV��$PRQJ�KHU�ERRNV�DUH��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�
3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV��
�������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�DQG�$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�
$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��;��$FWDU��������ZLWK�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�
$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV��6WHUQEHUJ���������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�
0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��
������ZLWK�0DUN�:LJOH\��;�5D\�$UFKLWHFWXUH��/DUV�0¾OOHU���������DQG�5DGLFDO�3HGDJRJLHV�
�0,7�3UHVV�������� 
6KH�KDV�FXUDWHG�VHYHUDO�H[KLELWLRQV��LQFOXGLQJ��&OLS�6WDPS�)ROG����3�����ހ����OD\ER\�
$UFKLWHFWXUH����5�����ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHV��ހ�����������/LTXLG�/D�+DEDQD���������7KH�
�����%HG���������DQG�6LFN�$UFKLWHFWXUH���������,Q�������VKH�ZDV�WKH�&KLHI�&XUDWRU��DORQJ�
ZLWK�0DUN�:LJOH\��RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��,Q�������VKH�ZDV�DZDUGHG�DQ�KRQR�
UDU\�GRFWRUDWH�E\�WKH�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�LQ�6WRFNKROP��DQG�LQ�������VKH�
UHFHLYHG�WKH�$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�IRU�KHU�FRQWULEXWLRQV�WR�WKH�HOG�RI�DUFKLWHFWXUH�

Mark Wigley 

0DUN�:LJOH\�ª�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH e 'HDQ�(PHULWXV�GHOOD�*UDGXDWH�6FKRRO�RI�
$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��SUHVVR�OD�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��
6WRULFR��WHRULFR�H�FULWLFR��HVSORUD�OކLQWHUVH]LRQH�WUD�DUFKLWHWWXUD��DUWH��೩ORVR೩D��
FXOWXUD�H�WHFQRORJLD��+D�FRQVHJXLWR�VLD�OD�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD��������VLD�LO�GRWWRUDWR�
GL�ULFHUFD��������SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�$XFNODQG��LQ�1XRYD�=HODQGD��7UD�L�VXRL�OLEUL�
೩JXUDQR�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV��6WHUQEHUJ�
3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�&ODUN 
�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�,QYHVWLJDWLRQ 
�/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��FRQ�%HDWUL]�
&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�LQ�WKH�$JH�RI�
5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��FRQ�5HP�.RROKDDV��)XQGD©¥R�

&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�RI�'HVLUH 
�����3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�RI�0RGHUQ�
Architecture��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�'HFRQVWUXFWLRQ 
�0,7�3UHVV��������H�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��FRQ�3KLOLS�-RKQVRQ��0R0$����������
+D�FXUDWR�PRVWUH�SUHVVR�LO�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��OD�&ROXPELD�
8QLYHUVLW\��LO�:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW��LO�
&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH�H�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW����VWDWR�FR�FXUDWRUH�GHOOD�
�UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�QHO������FRQ�%HDWUL]�&RORPLQD��FXUDWRUH�GL7މ�KH�+XPDQ�
,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������SUHVVR�+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW�D�5RWWHUGDP�QHO������H��
SL»�UHFHQWHPHQWH��GL3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�
&ODUNފ�SUHVVR�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW�GL�6KDQJKDL������������

 0DUN�:LJOH\�LV�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HDQ�(PHULWXV�RI�WKH�*UDGXDWH�6FKRRO�
RI�$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��DW�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��+H�LV�D�
KLVWRULDQ��WKHRULVW��DQG�FULWLF�ZKR�H[SORUHV�WKH�LQWHUVHFWLRQ�RI�DUFKLWHFWXUH��DUW��SKLOR�
VRSK\��FXOWXUH��DQG�WHFKQRORJ\��+H�UHFHLYHG�ERWK�KLV�%DFKHORU�RI�$UFKLWHFWXUH��������
DQG�KLV�3K�'���������IURP�WKH�8QLYHUVLW\�RI�$XFNODQG��1HZ�=HDODQG�� 
+LV�ERRNV�LQFOXGH�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV�
�6WHUQEHUJ�3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�
0DWWD�&ODUN��3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�
,QYHVWLJDWLRQ��/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ 

�ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�
LQ�WKH�$JH�RI�5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��ZLWK�5HP�.RROKDDV��
)XQGD©¥R�&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�
RI�'HVLUH������3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�
RI�0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�
'HFRQVWUXFWLRQ��0,7�3UHVV���������DQG�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��ZLWK�3KLOLS�
-RKQVRQ��0R0$��������� 
+H�KDV�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�DW�WKH�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��
&ROXPELD�8QLYHUVLW\��:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�
,QVWLWXXW��WKH�&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH��DQG�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��+H�ZDV�
WKH�FR�FXUDWRU�RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�LQ������ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��
WKH�FXUDWRU�RI7މ�KH�+XPDQ�,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������DW�+HW�1LHXZ�,QVWLWXXW��
5RWWHUGDP�LQ������DQG�PRVW�UHFHQWO\3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�
*RUGRQ�0DWWD�&ODUNފ�DW�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��6KDQJKDL�����������ހ

Marco Manfra 
0DUFR�0DQIUD��GHVLJQHU�VLVWHPLFR��ODXUHDWR�PDJLVWUDOH�SUHVVR�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��VYROJH�DWWLYLW¢�GL�ULFHUFD�SUHYDOHQWHPHQWH�VX�WHPL�GL�DPELWR�WHRULFR�FUL-
WLFR�UHODWLYL�DOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�H�VXO�GHVLJQ�SHU�OD�VRVWHQLELOLW¢�VRFLDOH�H�
DPELHQWDOH��*L¢�FXOWRUH�GHOOD�PDWHULD�H�ERUVLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�
6WXGL�GL�)HUUDUD��DWWXDOPHQWH�ª�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��3ODQQLQJފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR����VWDWR�9LVLWLQJ�3K'�F��SUHVVR�ODމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWRJDOOR���'DO������ª�GRFHQWH�GHO�FRUVR�
�HVLJQ'މ��QHO�0DVWHU�GL�,�H�,,�OLYHOOR�LQފPSUHVD�VRVWHQLELOH,ކ3URFHVVL�GHO�GHVLJQ�SHU�Oމ
GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�SHU�Oކ,PSUHVDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�)HUUDUD��7LHQH�FRQ�
FRQWLQXLW¢�OH]LRQL��VHPLQDUL�H�LQVHJQDPHQWL�LQ�YDULH�LVWLWX]LRQL�SXEEOLFKH�H�SULYDWH����
DXWRUH�GL�QXPHURVL�VDJJL�VFLHQWL೩FL��SXEEOLFDWL�VX�ULYLVWH�GކDUHD�H�LQ�DWWL�GL�FRQYHJQR�
QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL�

 
 0DUFR�0DQIUD��V\VWHPLF�GHVLJQHU��KROGV�D�PDVWHUކV�GHJUHH�IURP�WKH�3RO\WHFKQLF�
8QLYHUVLW\�RI�7XULQ��+LV�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV�IRFXV�RQ�WKHRUHWLFDO�DQG�FULWLFDO�LVVXHV�UHODWHG�
WR�SURMHFW�FXOWXUH�DQG�GHVLJQ�IRU�VRFLDO�DQG�HQYLURQPHQWDO�VXVWDLQDELOLW\��)RUPHUO\�D�VFKR�
ODU�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��KH�LV�FXUUHQWO\�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��
3ODQQLQJފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��+H�ZDV�9LVLWLQJ�3K'�F��DW�WKHމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWXJDO���6LQFH�������KH�KDV�EHHQ�WHDFKHU�RI�WKH�
FRXUVHމ�'HVLJQ�3URFHVVHV�IRU�6XVWDLQDEOH�(QWHUSULVHފ�LQ�WKH��VW�DQG��QG�/HYHO�0DVWHUކV�
'HJUHH�&RXUVH�LQމ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�IRU�(QWHUSULVHފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��+H�
UHJXODUO\�JLYHV�OHFWXUHV��VHPLQDUV�DQG�WHDFKHV�DW�YDULRXV�SXEOLF�DQG�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV��
$GGLWLRQDOO\��KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�DQ�H[WHQVLYH�ERG\�RI�VFKRODUO\�ZRUN��LQFOXGLQJ�HVVD\V�
SXEOLVKHG�LQ�SHHU�UHYLHZHG�MRXUQDOV�DQG�FRQIHUHQFH�SURFHHGLQJV�

Grazia Quercia

 *UD]LD�4XHUFLD�ª�GRWWRUHVVD�GL�ULFHUFD�LQ�&RPXQLFD]LRQH��5LFHUFD�6RFLDOH�H�0DUNHWLQJ�
FRQ�LQGLUL]]R�&RPXQLFD]LRQH��,�VXRL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�VL�ULYROJRQR�DL�PHGLD�VWXGLHV��
OH�LQGXVWULH�FXOWXUDOL�H�FUHDWLYH��OކHFRORJLD�GHL�PHGLD��LO�GHVLJQ�WUDQVPHGLDOH��OD�
FXOWXUD�SDUWHFLSDWLYD��OD�QDUUD]LRQH�VHULDOH�H�JOL�VWXGL�GL�JHQHUH��3HU�6DSLHQ]D�ª�VWDWD�
FROODERUDWULFH�GL�ULFHUFD�SHU�LO�SURJHWWR7މ�KH�6RFLDO�(೨HFWV�RI�)DNH�1HZVފ��ROWUH�DG�
DYHU�ULFHYXWR�LQFDULFKL�GL�ULFHUFD�VRFLDOH�GD�HQWL�SULYDWL��$WWXDOPHQWH�ª�3URIHVVRUH�D�
FRQWUDWWR�GHOމ�/DERUDWRULR�GL�'HVLJQ�7UDQVPHGLDOHފ�QHOOކDPELWR�GHO�&RUVR�GL�ODXUHD�LQ�
6FLHQ]H�GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�H�0HGLD�'LJLWDOL�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�*XJOLHOPR�0DUFRQL��
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��PHPEUR�GHO�FRPLWDWR�HGLWRULDOH�GHOOD�FROODQD7މ�UDQVPHGLDފ�GL�$UPDQGR�(GLWRUH��
7LHQH�OH]LRQL�WHPDWLFKH�H�VHPLQDUL�SUHVVR�YDUL�DWHQHL��ROWUH�D�SDUWHFLSDUH�D�FRQYHJQL�
GL�VHWWRUH�QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL����DXWULFH�GL�VDJJL�H�FDSLWROL�GL�OLEUL�LQ�DUHD�VRFLR-
ORJLFD�GHL�SURFHVVL�FXOWXUDOL�H�FRPXQLFDWLYL�

 *UD]LD�4XHUFLD�KDV�D�3K'�LQ�&RPPXQLFDWLRQ��6RFLDO�5HVHDUFK�DQG�0DUNHWLQJ�ZLWK�D�
IRFXV�RQ�&RPPXQLFDWLRQ��+HU�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�PHGLD�VWXGLHV��FXOWXUDO�DQG�FUHDWLYH�
LQGXVWULHV��PHGLD�HFRORJ\��WUDQVPHGLD�GHVLJQ��SDUWLFLSDWRU\�FXOWXUH��VHULDO�QDUUDWLYHV�
DQG�JHQGHU�VWXGLHV��6KH�KDV�FDUULHG�RXW�VRFLDO�UHVHDUFK�IRU�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV�DQG�
ZDV�D�UHVHDUFKHU�IRU�6DSLHQ]D�RQ�WKH�SURMHFW7މ�KH�6RFLDO�(HFWV�RI�)DNH�1HZV��6ފKH�
LV�FXUUHQWO\�DQ�DGMXQFW�SURIHVVRU�RI�WKH�7UDQVPHGLD�'HVLJQ�/DERUDWRU\��SDUW�RI�WKH�
&RPPXQLFDWLRQ�6FLHQFHV�DQG�'LJLWDO�0HGLD�GHJUHH�FRXUVH�DW�*XJOLHOPR�0DUFRQL�
8QLYHUVLW\��6KH�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�HGLWRULDO�ERDUG�RI�$UPDQGR�(GLWRUHކV7މ�UDQVPHGLDފ�
VHULHV��6KH�JLYHV�WKHPDWLF�OHFWXUHV�DQG�VHPLQDUV�DW�YDULRXV�XQLYHUVLWLHV�DQG�SDUWLFL�
SDWHV�LQ�QDWLRQDO�DQG�LQWHUQDWLRQDO�FRQIHUHQFHV��6KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�HVVD\V�DQG�ERRN�
FKDSWHUV�LQ�WKH�VRFLRORJLFDO�HOG�RI�FXOWXUDO�DQG�FRPPXQLFDWLRQ�SURFHVVHV�

Federica Dal Falco

� $UFKLWHWWR�H�3K'�LQ�7HFQRORJLH�GHOOކDUFKLWHWWXUD��ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�'HVLJQ�
SUHVVR�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW¢�GL�5RPD�H�'LUHWWRUH�GHO�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQLފ��/H�SULQFLSDOL�OLQHH�GL�ULFHUFD�VYLOXSSDWH�QHOOކDUFR�GHOOD�VXD�DWWLYLW¢�VFLHQ-
WL೩FD�ULJXDUGDQR�VWXGL�VXOOކDUFKLWHWWXUD�H�LO�GHVLJQ�GHO�1RYHFHQWR��VXOOކHYROX]LRQH�
GHJOL�DUWHIDWWL��VXO�GHVLJQ�SHU�OR�VSD]LR�SXEEOLFR��VXOOD�FRPXQLFD]LRQH�PXOWLPHGLD-
OH�GHO�&XOWXUDO�+HULWDJH��*XHVW�,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�
$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD���ª�DFFDGHPLFR�GHOOD�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ�
�)HGHUD]LRQH�5XVVD���'DO�������KD�SXEEOLFDWR�SL»�GL�FHQWR�ODYRUL�WUD�OLEUL��DUWLFROL�VX�
ULYLVWH�LQ�FODVVH�$��VDJJL�H�FXUDWHOH��'XH�YROXPL�H�XQ�GRFXPHQWDULR�VRQR�VWDWL�VHOH]LR-
QDWL�SHU�Oކ$',�'HVLJQ�,QGH[��������������������ULFHYHQGR�LO�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�
GHO�/D]LR�FRQ�GLULWWR�GL�SDUWHFLSD]LRQH�DO�3UHPLR�&RPSDVVR�GކRUR�

 $UFKLWHFW�DQG�3K'�LQ�$UFKLWHFWXUDO�7HFKQRORJLHV��VKH�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�RI�'HVLJQ�DW�
WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQG�'LUHFWRU�RI�WKH�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQL��7ފKH�PDLQ�OLQHV�RI�UHVHDUFK�GHYHORSHG�GXULQJ�KHU�VFLHQWLF�DFWLYLW\�DUH�VWX�
GLHV�RQ�WKH�DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�RI�WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��WKH�HYROXWLRQ�RI�DUWHIDFWV��
WKH�GHVLJQ�IRU�SXEOLF�VSDFH��RQ�PXOWLPHGLD�FRPPXQLFDWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH��*XHVW�
,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD��LV�DQ�
DFDGHPLF�RI�WKH�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ��5XVVLDQ�)HGHUDWLRQ���6LQFH�������KH�KDV�
SXEOLVKHG�RYHU�D�KXQGUHG�ZRUNV��LQFOXGLQJ�ERRNV��DUWLFOHV�LQ�$�FODVV�MRXUQDOV��HVVD\V�
DQG�FXUDWRUVKLSV��7ZR�YROXPHV�DQG�D�GRFXPHQWDU\�ZHUH�VHOHFWHG�IRU�WKH�$',�'HVLJQ�
,QGH[���������������������UHFHLYLQJ�WKH�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�GHO�/D]LR�ZLWK�SDUWL�
FLSDWLRQ�ULJKW�WR�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$ZDUG�

5DLVVD�'8ކL]L

� 3K'�LQ�'HVLJQ�H�GRFHQWH�D�FRQWUDWWR�GHL�FRUVL7މ�HRULD�H�6WRULD�GHO�'HVLJQފ�Hމ�+LVWRU\�
RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQފ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPDމ�/D�6DSLHQ]Dފ����
LPSHJQDWD�LQ�SURJHWWL�GL�ULFHUFD�VX�WHPL�GHOOD�VWRULD�GHO�GHVLJQ�H�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�
YLVLYD�LWDOLDQD��PHWWHQGR�D�IXRFR�LO�UXROR�GHOOD�JUD೩FD�QHL�SURFHVVL�GL�SURPR]LRQH�
SXEEOLFLWDULD�H�GLYXOJD]LRQH�FXOWXUDOH��WUD�OH�SXEEOLFD]LRQL�SL»�UHFHQWL�-D�PHGLD]LR/މ�
QH�GHJOL�RJJHWWL�GL�GHVLJQ�SHU�OD�FDVD�QHOOH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR��/LQJXDJJL�H�VWUDWHJLH�
YLVLYH�QHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GHL�QXRYL�SURGRWWL�LQGXVWULDOL����������URP(މ���������ފ���
,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRUފ��,O�GHVLJQ�LWDOLDQR�H�OH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR�DPHULFDQH�WUD�
JOL�DQQL�&LQTXDQWD�H�6HWWDQWDފ��މ�������'HQWUR�OކRJJHWWRފ��$OGR�%DOOR�SHU�LO�FDWDORJR�
GL�,WDO\��7KH�1HZ�'RPHVWLF�/DQGVFDSH��������H�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�
+LVWRU\��������

 3K'�LQ�'HVLJQ�DQG�FRQWUDFW�OHFWXUHU�RQ�WKH�FRXUVHV7މ�KHRU\�DQG�+LVWRU\�RI�'HVLJQފ�DQG�
��ފD�6DSLHQ]D/މ��DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPHފLVWRU\�RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ+މ
6KH�LV�HQJDJHG�LQ�UHVHDUFK�SURMHFWV�RQ�WKH�KLVWRU\�RI�GHVLJQ�DQG�,WDOLDQ�YLVXDO�FRPPX�
QLFDWLRQ��IRFXVLQJ�RQ�WKH�UROH�RI�JUDSKLFV�LQ�DGYHUWLVLQJ�SURPRWLRQ�DQG�FXOWXUDO�GLVVH�
PLQDWLRQ��DPRQJ�WKH�PRVW�UHFHQW�SXEOLFDWLRQV��7KH�PHGLDWLRQ�RI�GHVLJQ�REMHFWV�IRUމ�
WKH�KRPH�LQ�SURMHFW�PDJD]LQHV��9LVXDO�ODQJXDJHV�DQG�VWUDWHJLHV�LQ�WKH�FRPPXQLFDWLRQ�
RI�QHZ�LQGXVWULDO�SURGXFWV�����������ފURP�,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRU(މ���������ފ���
,WDOLDQ�GHVLJQ�DQG�WKH�$PHULFDQ�GHVLJQ�PDJD]LQHV�EHWZHHQ�WKH�IWLHV�DQG�VHYHQWLHVފ�
�7�\OGR�%DOOR�IRU�WKH�FDWDORJXH�RI�,WDO$��ފQVLGH�WKH�REMHFW,މ��������KH�1HZ�'RPHVWLF�
/DQGVFDSH��������DQG�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�+LVWRU\��������

Ludovica Polo

� 'RWWRUDQGD�LQ�6FLHQ]H�GHO�'HVLJQ�DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��FRQ�XQD�ULFHUFD�VXL�
PDWHULDOL�SURPR]LRQDOL�SURGRWWL�GDOOH�IRQGHULH�WLSRJUD೩FKH�HXURSHH�GDO�GRSRJXHUUD�
D�೩QH�DQQL����6ޅ�L�ª�ODXUHDWD�LQ�'HVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
RWWHQHQGR�DQFKH�XQD�GRSSLD�ODXUHD�FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�JUD]LH�D�XQ�SURJHWWR�
GL�ULFHUFD�VXOOH�IRQW�YDULDELOL��,�VXRL�SULQFLSDOL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�ULJXDUGDQR�OD�VWRULD�
GHOOH�FRPXQLFD]LRQL�YLVLYH��OD�WLSRJUD೩D�H�OH�LQWHUVH]LRQL�IUD�DUWH��SURJHWWD]LRQH�H�
WHFQRORJLD��3DUDOOHODPHQWH�DOOH�DWWLYLW¢�GLGDWWLFKH�H�GL�ULFHUFD��ODYRUD�FRPH�YLVXDO�
GHVLJQHU��FRQ�XQ�IRFXV�VXOOD�JUD೩FD�SHU�OD�FXOWXUD�

 3K'�VWXGHQW�LQ�'HVLJQ�6FLHQFHV�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�RI�9HQLFH��ZLWK�D�UHVHDUFK�RQ�WKH�
SURPRWLRQDO�PDWHULDOV�SURGXFHG�E\�(XURSHDQ�SULQWLQJ�IRXQGULHV�IURP�WKH�SRVW�ZDU�SH�
ULRG�WR�WKH�HQG�RI�WKH�����V��6KH�JUDGXDWHG�LQ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR�DQG�DOVR�REWDLQHG�D�GRXEOH�GHJUHH�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�WKDQNV�WR�D�
UHVHDUFK�SURMHFW�RQ�YDULDEOH�IRQWV��+HU�PDLQ�UHVHDUFK�LQWHUHVWV�DUH�LQ�WKH�KLVWRU\�RI�
YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQV��7\SRJUDSK\�DQG�WKH�LQWHUVHFWLRQV�EHWZHHQ�DUW��GHVLJQ�DQG�
WHFKQRORJ\��,Q�SDUDOOHO�WR�KLV�WHDFKLQJ�DQG�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��VKH�ZRUNV�DV�D�YLVXDO�
GHVLJQHU��ZLWK�D�IRFXV�RQ�JUDSKLFV�IRU�FXOWXUH�

Vincenzo Maselli

� 3K'�LQ�'HVLJQ��9LQFHQ]R�0DVHOOL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�ULFHUFDWRUH�LQ�'HVLJQ�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�6DSLHQ]D��/D�VXD�UL-
FHUFD�LQGDJD�L�OLQJXDJJL�GHO�PRWLRQ�GHVLJQ�H�OH�TXDOLW¢�PDWHULFKH�GHL�SXSSHWV�DQLPDWL�
LQ�VWRS�PRWLRQ��+D�HVSORUDWR�TXHVWL�WHPL�LQ�YDULH�SXEEOLFD]LRQL��WUD�FXL�OH�PRQRJUD೩H�
'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV���������$QDWRP\�RI�D�SXSSHW��'HVLJQ�GULYHQ�FDWHJRULHV�IRU�
DQLPDWHG�SXSSHWVކ�VNLQ���������H�OކDUWLFROR�3HUIRUPDQFH�RI�3XSSHWV�6ކNLQ�0DWHULDO��
7KH�0HWDGLHJHWLF�1DUUDWLYH�/HYHO�RI�$QLPDWHG�3XSSHWV�0ކDWHULDO�6XUIDFH���������YLQ-
FLWRUH�GHO�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG������IRUމ�%HVW�6FKRODUO\�$UWLFOH�
RQ�$QLPDWLRQ��1ފHO������ª�ULVXOWDWR�WUD�L�YLQFLWRUL�GHO�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�SHU�
LO�3URJHWWR�GL�ULFHUFD2&&މ�'(���'HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPD-
WLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU�GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

� 0RWLRQ�GHVLJQHU�DQG�3K'��9LQFHQ]R�0DVHOOL�LV�D�5HVHDUFK�LQ�YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�)HOORZ�DW�WKH�6DSLHQ]D���8QLYHUVLW\�RI�5RPH��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�DQLPDWLRQ�
DQG�PRWLRQ�GHVLJQ�ODQJXDJHV�DQG�PDWHULDOLW\�LQ�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ��2Q�WKHVH�WRSLFV�
KH�KDV�DXWKRUHG�VHYHUDO�SXEOLFDWLRQV��DPRQJ�ZKLFK�WKH�ERRNV�'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV�
�%RUGHDX[��������DQG�$QDWRP\�RI�D�3XSSHW��'HVLJQ�'ULYHQ�&DWHJRULHV�IRU�$QLPDWHG�
3XSSHWV�6ކNLQ��)UDQFR$QJHOL��������DQG�WKH�DUWLFOH�3HUIRUPDQFH�RI�SXSSHWVކ�VNLQ�
PDWHULDO��7KH�PHWDGLHJHWLF�QDUUDWLYH�OHYHO�RI�DQLPDWHG�SXSSHWVކ�PDWHULDO�VXUIDFH�
��������ZKLFK�UHFHLYHG�WKH�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG�LQ�������,Q������
KH�ZRQ�WKH�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�IRU�WKH�LQWHUGLVFLSOLQDU\�UHVHDUFK�SURMHFW�
�HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU'���)'2&&މ
GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

Giulia Panadisi

� *LXOLD�3DQDGLVL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�
GL�5RPD��+D�FRQVHJXLWR�XQ�GRWWRUDWR�GL�ULFHUFD�LQ�GHVLJQ�QHO������VXO�WHPD�GHO�GHVLJQ�
GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DQLPDWD�SHU�OކLQFOXVLRQH�VRFLDOH����GRFHQWH�GL�GHVLJQ�GHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH�H�PRWLRQ�GHVLJQ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�GL�5RPD�Hކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�
GL�&KLHWL�3HVFDUD��/D�VXD�ULFHUFD�LQGDJD�OD�UHOD]LRQH�WUD�GHVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��
LQFOXVLRQH�VRFLDOH�H�IRUPD]LRQH��3DUDOOHODPHQWH�DO�VXR�ODYRUR�GL�ULFHUFD�H�LQVHJQDPHQ-
WR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢��ª�LPSHJQDWD�QHOOD�SURIHVVLRQH��DUW�GLUHFWRU�H�PRWLRQ�GHVLJQHU�
IUHHODQFH��ODYRUD�VX�SURJHWWL�QHOOކDPELWR�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GL�SXEEOLFD�XWLOLW¢�

 *LXOLD�3DQDGLVL�LV�D�PRWLRQ�GHVLJQHU�DQG�D�UHVHDUFK�IHOORZ�DW�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�
5RPH��6KH�REWDLQHG�D�3K'�LQ�GHVLJQ�LQ������RQ�WKH�WRSLF�RI�DQLPDWHG�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�IRU�VRFLDO�LQFOXVLRQ��6KH�LV�D�SURIHVVRU�RI�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ�DQG�PRWLRQ�
GHVLJQ�DW�WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQGކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�RI�&KLHWL�3HVFDUD��+HU�
UHVHDUFK�LQYHVWLJDWHV�WKH�UHODWLRQVKLS�EHWZHHQ�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ��VRFLDO�LQFOXVLRQ�
DQG�HGXFDWLRQ��,Q�SDUDOOHO�ZLWK�KHU�UHVHDUFK�DQG�WHDFKLQJ�ZRUN�DW�WKH�8QLYHUVLW\��VKH�
LV�HQJDJHG�LQ�WKH�SURIHVVLRQ��IUHHODQFH�DUW�GLUHFWRU�DQG�PRWLRQ�GHVLJQHU��VKH�ZRUNV�RQ�
FRPPXQLFDWLRQ�SURMHFWV�LQ�WKH�HOG�RI�SXEOLF�XWLOLW\�FRPPXQLFDWLRQ�
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Matteo Ocone

� 'RSR�OD�ODXUHD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�VL�DELOLWD�SHU�OD�SURIHVVLRQH�GD�LQJHJQH-
UH�H�DUFKLWHWWR��$WWXDOPHQWH�GRWWRUDQGR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�VWXGL�GL�5RPD�
��LQGDJD�OH�D೨LQLW¢�WUD�LQJHJQHULD��DUFKLWHWWXUD�H�GHVLJQ�LQ�,WDOLD�QHOފ7RU�9HUJDWDމ
1RYHFHQWR��&ROODERUD�FRQ�O8ކQLYHUVLW¢�WHOHPDWLFD�H�&DPSXV��FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
0LODQR�H�FRQ�DOFXQH�ULYLVWH�LQ�TXDOLW¢�GL�JLRUQDOLVWD�SXEEOLFLVWD�

 $IWHU�JUDGXDWLQJ�IURP�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�KH�TXDOLHG�IRU�WKH�SURIHVVLRQ�RI�
HQJLQHHU�DQG�DUFKLWHFW��&XUUHQWO\�3K'�VWXGHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH7މ�RU�9HUJDWDފ��
KH�LQYHVWLJDWHV�WKH�DLQLWLHV�EHWZHHQ�HQJLQHHULQJ��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�LQ�,WDO\�LQ�
WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��+H�FROODERUDWHV�ZLWK�WKH�H�&DPSXV�WHOHPDWLF�XQLYHUVLW\��WKH�
3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�DQG�VRPH�PDJD]LQHV�DV�D�MRXUQDOLVW�

Federico O. Oppedisano 

3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�LQ�'LVHJQR�,QGXVWULDOH�SUHVVR�OD�6FXROD�GL�$WHQHR�GL�
$UFKLWHWWXUD�H�'HVLJQމ�(GXDUGR�9LWWRULDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR��GRYH�VYROJH�
DWWLYLW¢�GLGDWWLFD�H�GL�ULFHUFD��,�VXRL�LQWHUHVVL�VL�FRQFHQWUDQR�LQ�GLYHUVL�DPELWL�GHO�
GHVLJQ�SHU�OD�FRPXQLFD]LRQH��LGHQWLW¢�YLVLYD�LVWLWX]LRQDOH��FRPXQLFD]LRQH�VRFLDOH��FR-
PXQLFD]LRQH�DXGLRYLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�H�YDORUL]]D]LRQH�GHO�WHUULWRULR����DWWXDOPHQWH�
LPSHJQDWR�LQ�SURJHWWL�3155�H�35,1�ULJXDUGDQWL�DPELHQWL�GL�DSSUHQGLPHQWR�LQ�5HDOW¢�
9LUWXDOH�,PPHUVLYD�H�VWUXPHQWL�GLJLWDOL�SHU�OD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�

 $VVRFLDWH�3URIHVVRU�LQ�,QGXVWULDO�'HVLJQ�DW�WKH�6FKRRO�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HVLJQ�
��RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��ZKHUH�KH�FRQGXFWV�WHDFKLQJ�DQGފGXDUGR�9LWWRULD)މ
UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��+LV�LQWHUHVWV�DUH�FRQFHQWUDWHG�LQ�GLHUHQW�DUHDV�RI�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ��LQVWLWXWLRQDO�YLVXDO�LGHQWLW\��VRFLDO�FRPPXQLFDWLRQ��DXGLRYLVXDO�DQG�PXOWLPHGLD�
FRPPXQLFDWLRQ�DQG�YDORUL]DWLRQ�RI�WKH�WHUULWRU\��&XUUHQWO\�HQJDJHG�LQ�3155�DQG�35,1�
SURMHFWV�FRQFHUQLQJ�,PPHUVLYH�9LUWXDO�5HDOLW\�OHDUQLQJ�HQYLURQPHQWV�DQG�GLJLWDO�WRROV�
IRU�WKH�YDORUL]DWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH�

Sila Berruti 

/DYRUD�D�5DL&RP�DOOD�JHVWLRQH�GHO�SDWULPRQLR�DXGLRYLVLYR��,QVHJQD�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�
FLQHPD�H�$QDOLVL�GHO�SURGRWWR�WHOHYLVLYR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�7RU�9HUJDWD�GL�
5RPD�H�/HJLVOD]LRQH�GHL�0HGLD�SUHVVR�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�8GLQH��,O�VXR�FDPSR�GL�
ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXOOR�VWXGLR�GHJOL�DUFKLYL�PDQLFRPLDOL��PLOLWDUL�H�WHOHYLVLYL�FRQ�XQ�
IRFXV�VXOOކXVR�GHOOD�FLQHPDWRJUD೩D�D�VFRSR�GLGDWWLFR��,Q�FDPSR�SURIHVVLRQDOH�KD�ODYRUD-
WR�DOOD�ULFHUFD�GL�DUFKLYLR�SHU�GLYHUVL�UHJLVWL�TXDOL�/XFD�*XDGDJQLQR�H�0DUFR�%HOORFFKLR�

 
 6KH�:RUNV�DW�5DL&RP�RQ�WKH�PDQDJHPHQW�RI�DXGLRYLVXDO�KHULWDJH��6KH�WHDFKHV�KLVWRU\�
DQG�FULWLFLVP�RI�FLQHPD�DQG�DQDO\VLV�RI�WHOHYLVLRQ�SURGXFWV�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�
7RU�9HUJDWD�LQ�5RPH�DQG�0HGLD�/HJLVODWLRQ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�8GLQH��+HU�UHVHDUFK�
IRFXVHV�RQ�WKH�VWXG\�RI�SV\FKLDWULF��PLOLWDU\�DQG�WHOHYLVLRQ�DUFKLYHV�ZLWK�D�IRFXV�RQ�
WKH�XVH�RI�FLQHPDWRJUDSK\�IRU�HGXFDWLRQDO�SXUSRVHV��,Q�WKH�SURIHVVLRQDO�HOG�VKH�KDV�
ZRUNHG�RQ�WKH�VHDUFK�IRU�DUFKLYHV�IRU�VHYHUDO�GLUHFWRUV�VXFK�DV�/XFD�*XDGDJQLQR�DQG�
0DUFR�%HOORFFKLR�
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